
Diario irregolare

alla banalità del male, immagine coniata da
Hannah Arendt in seguito alla complicità

della “gente normale” nello stermino nazista del
popolo ebreo, alla banalità della violenza il passo è
breve. Lo ha ricordato persino Emmanuel Macron
nell’ultimo incontro con l’Associazione dei giornalisti
accreditati all’Eliseo: dopo il tempo di “confinamento”
dovuto alla pandemia, si assiste a una intensificazione e
“banalizzazione” della violenza quotidiana. L’una non
sta senza l’altra, perché male e violenza sono il frutto da
cui si riconosce l’albero. E sono in fondo
interscambiabili malgrado i patetici tentativi di
redimere la violenza, come necessaria o quanto meno
come tappa transitoria verso un futuro differente. Tra
un paio di settimane saranno due anni da quando
Pierluigi Maccalli, missionario nel cuore della savana
nigerina, è stato portato via, rapito, tolto alla sua gente,
creando una ferita che non si rimargina ancora. Come
lui altre centinaia di persone del Paese sono state
rapite. Sono scomparse. Alcune sono tornate dopo
aver pagato il riscatto. Altre sono obbligate a entrare in
gruppi armati terroristi. Altre ancora vengono
violentate e ridotte a oggetti di scambio. La banalità
della violenza è talmente pervasiva da trasformare la
percezione della realtà sino a far apparire come
ineluttabile la quotidiana dose di violenza. L’amica
Zeyna, a cui è stato asportato un seno, oltre a essersi
pagata l’operazione, il soggiorno in ospedale (ridotto,
se la camera è a due), sborsa anche quanto serve per la
medicazione quotidiana della ferita, per i guanti, le
siringhe e i costi della biopsia della parte asportata.
Una violenza che precede, accompagna e affossa ogni
velleità di cura e guarigione quando non ci sono i
mezzi per sostenere le spese.
La violenza è da tempo banalizzata alle frontiere, dove
abusi di ogni tipo nei confronti di chi viaggia, sono
parte del rischio legato al commercio di beni e al
transito dei migranti. Malgrado la chiusura, ancora in
vigore, si transita a proprio rischio e pericolo e per la
maggior gloria di doganieri e altri simili faccendieri di
frontiera. Nell’ambito educativo la violenza si è
istituzionalizzata da quando, negli anni 80 del secolo
scorso, coi programmi di aggiustamento strutturale
della Banca Mondiale, si sono smantellate le scuole
statali di ogni grado aprendo la via a quelle totalmente
private che fioriscono sull’abbandono delle prime. Le
strade di Niamey, la capitale, sono ogni giorno percorse
e come trivellate da centinaia di bambini che, in nome
di un’educazione “coranica” e in barba alle leggi in
vigore, sono obbligati alla mendicanza sotto pena di
digiuno e percosse. Questa violenza, banalizzata perché
assunta come parte del paesaggio cittadino, diventa
gradualmente invisibile salvo apparire sotto altre
spoglie ai nuovi semafori di città. Appena installati,
scandiscono inutili secondi di attesa e creano code di
macchine prima inesistenti. Venditori di fazzoletti,
giocattoli, piscine e anatre di plastica, guinzagli per
cani, prodotti per smacchiare le zanzare, detersivi per
l’auto e miriadi di pulitori di parabrezza, si moltiplicano
in proporzione con la crisi economica che rende il
settore ogni volta più informale. La violenza scompare
quando il semaforo passa al verde e torna la normalità
fino al rosso successivo.
La banalità della violenza si avvale di collaborazione
anche in campo umanitario. Numeri, tabelle, cifre,
centri, case, transiti, questionari, progetti,
rafforzamento di capacità, occasionali rivolte di
migranti e rifugiati... La verità è che nessun Paese
dovrebbe aver bisogno di “eroi” umanitari. Bertold
Brecth diceva «sfortunata la terra che ha bisogno di
eroi». Da quest’idea discende la dichiarazione
costituzionale dell’articolo 4, che ricorda che la
sovranità appartiene al popolo del Niger. E ciò a cui
abbiamo assistito, impotenti per la maggior parte del
tempo e inconsapevoli spettatori per il resto, è stata la
graduale e sistematica confisca della sovranità
popolare. Cancellati i giovani, i contadini, le donne e, in
generale i poveri, con la complicità esterna di chi
finanzia una classe politica predatrice, non rimane che
prendere atto della miseria nella quale il Paese è ormai
da anni prigioniero. L’attualizzazione della “Pedagogia
degli oppressi”, opera di Paulo Freire, potrebbe ridare il
coraggio della dignità contro questa violenza
“banalizzata”. E questo, qui come altrove, porta il nome
di Resistenza.
Niamey, agosto 2020
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A voi la parola

CORONAVIRUS:
IL PUNTO A CUI SIAMO
Caro direttore,
domenica l’editoriale del quotidiano che
lei dirige ha fatto il punto della situazio-
ne del Covid-19. Lo ha fatto con un arti-
colo di uno scienziato, il professor don
Roberto Colombo, che ha superato la
contrapposizione tra «rigorismo pre-
cauzionista» e «negazionismo ottimista».
In sostanza – e sono grato ad “Avvenire”
di questo – un suggerimento a non rea-
gire in modo istintivo e ideologico, ma a
usare la ragione. Come sulle pagine del
giornale si fa dall’inizio della pandemia.
È davvero ora che, da ogni parte, si co-
minci a usare la ragione che sa conside-
rare tutti i fattori senza esaltarne uno sol-
tanto. Per questo oggi il problema vero
non è se le percentuali di contagio e di
letalità del Covid siano alte o basse, ma
di riprendere a vivere tutte le situazioni
con la forza, la solidarietà e la capacità
creativa di cui siamo capaci. È un segno
di vita quello di cui abbiamo bisogno e
questo lo possiamo avere da chi al posto
di discutere sul coronavirus lo affronta.

Gianni Mereghetti
Abbiategrasso (Mi)

ABORTO CHIMICO A DOMICILIO
IN UNA DEMOCRAZIA VIA TWEET
Caro direttore,
sono passati molti anni da quando, stu-
dente di liceo, partecipavo ai dibattiti
tra amici e compagni di classe, in vista
della campagna referendaria sull’abor-
to. Dalla nostra parte ci sforzavamo di
dimostrare come gli argomenti della
parte contraria alla nostra fossero tutt’al-
tro che convincenti. Alcuni pretestuosi,
come l’insistere sugli «aborti terapeuti-
ci» (sic) ove cioè la vita della madre fos-
se in pericolo per via del parto; casi che
allo stato della medicina erano già allo-
ra molto più rari che in passato. Altri fa-
cilmente sospettabili di derive eugene-
tiche, come la soppressione di esseri «di-
fettosi» perché malati o malformati. Al-
tri infine palesemente ipocriti, come il
«mai più da sole», su cui oggi è meglio
stendere un velo pietoso. Ma al di là del-
la bontà degli argomenti, c’era un di-
battito in grande stile, e che interessava
tutta la popolazione: come era giusto
che fosse, vista la straordinaria serietà e
gravità della materia. Adesso invece tut-
to ha preso il via da un tweet, per giun-
ta nel cuore dell’estate. Non dubito che

la decisione del ministro, di cui anche gli
avversari riconoscono la competenza e
preparazione, sia formalmente corret-
ta; ma difficilmente un simile minima-
lismo, in una questione così complessa
e controversa, può essere considerato
opportuno. Men che meno reputo con-
divisibili certi entusiasmi per quella che
viene considerata senza contradditto-
rio una «conquista» per la civiltà. Rin-
grazio “Avvenire” per la sua posizione,
che è doppiamente scomoda perché si
distingue anche da certe «difese della ci-
viltà cristiana» (contro gli invasori infe-
deli... ) che è meglio lasciare perdere.

Luca Fabri
Genzano di Roma

L’AMARA CONDIZIONE DEI PROFUGHI
ISTRIANI, GIULIANI E DALMATI IN PATRIA
Gentile direttore,
ho letto quanto le ha scritto il senatore
Salvini nella lettera pubblicata su “Av-
venire” del 30 agosto e la ritengo solo u-
na “sviolinata” elettorale. Penso anche
che quanto scrive il segretario leghista
non sia farina del suo sacco. Mi colpisce
anche che non abbia fatto cenno mini-
mamente – e non solo lui – al fatto che

i profughi di allora dall’Istria non furo-
no accolti a braccia aperte dagli italiani,
nonostante lo fossero anche loro. Anzi,
un certo rancore e disprezzo nei loro
confronti è durato a lungo negli anni
successivi. Bravo il presidente Mattarel-
la che ha saputo onorare tutte le vitti-
me, di ambo le parti.

Lino Taietta

Se per caso si riferisse anche a me,
gentile lettore, dovrei concludere che
le è sfuggito il passaggio della mia ri-
sposta in cui parlando degli italiani di
Fiume, d’Istria e di Dalmazia ho scrit-
to di loro «che sono stati profughi in
patria e non sempre e non ovunque
bene accolti». (mt)

Seguo con preoccupazione le tensioni nella zona del Mediterraneo orientale
e faccio appello al dialogo costruttivo e al rispetto della legalità internazionale

per risolvere i conflitti che minacciano la pace dei popoli di quella regione. Papa Francesco
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ibertà: tra opinione, stampa, coscienza e
suoi malintesi. Capita che un lunedì mat-

tina (10 agosto 2020) leggi un titolo di denun-
cia: «La Chiesa di Bergoglio ha cancellato Ge-
sù». Firma femminile, allarmatissima: Gesù
«cancellato»! Lo stesso giorno constati che al-
l’Angelus della domenica papa Francesco in
sette minuti ha nominato ben 18 volte Gesù,
Salvatore del mondo e della Chiesa, la cui ma-
no misericordiosa è sempre protesa a difen-
dere e salvare tutti, a cominciare da Simon Pie-
tro... Che dire? Che è un eccesso, con mani-
polazione per lo meno doppia. Libertà di opi-
nione non autorizza a dire o scrivere cose non
solo imprecise e malintese, ma addirittura fal-
se. E non basta: c’è anche il dovere di chi stam-
pa un giornale di non procedere alla pubbli-

cazione di notizie assolutamente false. Codi-
ci penali e deontologici a parte, nel Vangelo si
parla del peccato contro lo Spirito Santo, e Ge-
sù stesso lo chiama imperdonabile. È quello
che contraddice la verità dei fatti e delle per-
sone volutamente in malafede. «Cancellato»
Gesù dalla Chiesa di Bergoglio? Ce n’è forse
un’altra, cattolica e apostolica che lo conser-
va sulla sua “lavagna” di Maestra e Madre? La
gentile collega prima o poi ce la indicherà con
maggior precisione. Per ora l’unica scusante
dalla malignità voluta che offende lo Spirito
Santo sarebbe una totale incapacità di inten-
dere e di volere, ma non risulta sia il caso...
Sorpresa! Il giorno prima altra denuncia e al-
tra “cancellazione” d’ufficio, addirittura allar-
gata. “Libero” (p. 17): «La parola “Dio” sparisce
dai documenti vaticani». Si parla di “pande-
mia” in dialogo con altre culture. Qualcuno –
al solito – vorrebbe mescolarci un po’ di “divi-
ne” punizioni e castighi. Non li trova e strilla:
alla luna!
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GIANNI GENNARI

Libertà: tra diritti e malintesi
una coppia di pretesi «maestri»

MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

a vicenda di sant’Egidio,
anche se carente di coor-

dinate storiche e di certo ar-
ricchita da particolari narra-
tivi leggendari popolari, è l’i-
cona efficace dell’incontro
tra il mondo e il Vangelo con
i suoi testimoni, che met-
tendosi in gioco in prima
persona svelano agli uomi-
ni ciò che conta davvero.
Questo santo, la cui devo-
zione attraversa i secoli e il
territorio europeo, ci testi-
monia il contributo concre-
to della fede alla costruzio-
ne di un’Europa cristiana. La

sua vicenda si colloca tra il VI
e l’VIII secolo nella Francia
meridionale e la tradizione
lo vuole originario di Atene,
ma eremita attorno a Nimes.
Un giorno venne ferito per
errore dal re dei Goti che sta-
va cacciando una cerva e che
poi regalò al santo il terreno
sul quale sarebbe sorto un
monastero. Le sue spoglie
oggi si trovano nell’antica
abbazia di Saint-Gilles, cit-
tadina che sorge lungo il
cammino di Santiago.
Altri santi. San Giosuè, pa-
triarca (XII sec. a.C.); san Pri-
sco di Capua, vescovo (V
sec.).
Letture. 1Cor 2,10-16; Sal
144; Lc 4,31-37.
Ambrosiano.1Pt 1,13-21; Sal
102 (103); Lc 16,1-8.
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Egidio

La "freccia sbagliata",
occasione per l’Annuncio

PERDE 9 ETTARI ALL’ANNO E LA CAUSA NON È SOLTANTO NELL’AUMENTO DELLA TEMPERATURAAMBIENTE

Gli esperti dell’Università di Padova:
tra quindici anni
il ghiacciaio della Marmolada
potrebbe non esistere più
Il conto alla rovescia per il ghiacciaio della Marmolada (foto
Ansa) è iniziato molto tempo fa, ma negli ultimi anni l’orologio
ha cominciato a correre più veloce. Ne sono convinti i glaciologi
dell’Università di Padova che azzardano una sentenza: il
gigante bianco delle Dolomiti potrebbe avere non più di 15 anni
di vita. La drammaticità della situazione emerge, spiegano, se
confrontata con oltre cent’anni di misurazioni condotte
dall’Università di Padova. La causa non sono soltanto le alte
temperature, osserva il professor Mauro Varotto: il ghiacciaio
arretra perché si è assottigliato il volume e quando lo spessore
è inferiore a 1-2 metri lo scioglimento accelera. L’unica buona
notizia, in questi mesi di lockdown, è stata la riduzione delle
emissioni di CO2 indotta dalla pandemia Covid, ma è poca cosa
per invertire una tendenza come quella dei ghiacciai delle Alpi.
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VIRGINIO COLMEGNA

entile diret-
tore,
otto anni fa,

il 31 agosto 2012, ci lasciava il
cardinale Carlo Maria Marti-
ni. Mai come in questo perio-
do di crisi profonda, mentre
siamo attraversati e segnati
dalla pandemia, ho ripensato
alle sue sollecitazioni conti-
nue a non smarrire mai la di-
rezione, a seguire la Profezia.
Che per noi della Casa della
carità – il suo dono alla città
di Milano prima di lasciarla –
significa farsi travolgere dal
«fiume dell’ospitalità». Acco-
gliere cioè gli ultimi della fila,
gli «sprovveduti» come li chia-
mava lui, con disinteresse e
spirito di servizio, in modo che
tutto ciò potesse diventare un

segno, un laboratorio, un pa-
trimonio di cultura e di soli-
darietà attiva. 
Questa è la lezione che oggi,
in questo tempo così difficile,
è ancora attuale: l’ospitalità
segnata dallo stile della gra-
tuità è la miglior generazione
di futuro possibile, per ritro-
vare sempre anche la direzio-
ne verso città amiche e soli-
dali. È da qui, da questa intui-
zione feconda, che ritroviamo
la speranza per il «cambia-
mento d’epoca» che ci atten-
de. È quella carità che acco-
glie la giustizia e la spinge an-
che là dove parrebbe non es-
serci utilità sociale. È quella
priorità culturale capace di la-
sciare tracce anche nella poli-
tica, nella società, nell’econo-
mia. È quella sete di spiritua-
lità che riguarda e accomuna

credenti, non credenti, inter-
rogati e inquieti. 
La direzione che ci ha indica-
to il cardinal Martini è la ri-
cerca di senso ed è per questo
che chi, come noi della Casa
della carità, si fa carico di per-
sone povere e in difficoltà non
deve ridursi a maneggiare nu-
meri e non vite umane, a pro-
durre risposte a dei bisogni e
a non richiedere giustizia.
Martini richiamava continua-
mente ad avere fame di cultu-
ra, a farsi attraversare dalla so-
lidarietà, a lasciarsi interroga-
re dalla Parola di Dio. Realtà
come la nostra, e tutto il pri-
vato sociale che si ispira al le-
game con il Vangelo, non pos-
sono diventare solo imprese
fra le tante, seppur di caratte-
re sociale. Non possono esse-
re autoreferenziali e limitarsi

a gestire, oggi sempre di più, il 
problema della sopravviven-
za perdendo lo spirito di cam-
biamento e di innovazione. 
Urge tenere viva la capacità di 
sfidare il limite e di attraver-
sarlo con una nuova spiritua-
lità, fatta di contemplazione, 
silenzio, preghiera, dialogo e-
cumenico e con tutte le cultu-
re, stili di vita rispettosi del 
Creato.
Questo fermento continuo sta 
alla base di questo nostro es-
sere sempre in ricerca, che co-
me Casa della carità non pos-
siamo dimenticare e che rap-
presenta per noi il lascito mo-
rale del cardinal Martini. È un 
indagare nella dinamica con-
templativa, un vivere una spi-
ritualità dove si intravedono 
orizzonti nuovi che si ali-
mentano con la Parola. Da 
qui sono nate le nostre ultime 
iniziative, anche di rilevanza 
nazionale, a partire da Reti 
della carità, promossa dagli 
Amici Casa della carità, e poi 
l’associazione Laudato Si’, la 
realtà di SON – Speranza Ol-
tre Noi, insieme a famiglie se-

gnate dalla disabilità, e il neo-
nato movimento “Prima la 
comunità”, impegnato per u-
na cultura della salute legata 
alle persone, alle famiglie, ai 
territori. Non sono solo e-
sperienze, ma sollecitazioni 
che testimoniano il pullulare 
di ricerca di senso e l’energia 
che scaturisce da una spiri-
tualità forte.
Di tutto questo ringraziamo 
ancora una volta il cardinal 
Martini, sapendo che sempre 
vigila sul nostro cammino. In 
una lettura biblica si dice che 
«il Signore fece cieli e terra e il 
settimo giorno respirò». Non 
si dice “si riposò”, ma proprio 
“respirò”. Forse qui vi è quel-
la portata di riflessione e di si-
lenzio, che va recuperata per 
far sì che tutto il nostro ope-
rare ritorni in quella “Dimen-
sione contemplativa della vi-
ta” che poi fu il titolo della pri-
ma lettera pastorale del cardi-
nal Martini.

Presidente
della Fondazione
Casa della carità

“A. Abriani”

G

Otto anni fa la morte del cardinal Martini e il suo lascito a Milano nel segno dell'ospitalità

IMPEGNATI A GENERARE INSIEME
IL MIGLIOR FUTURO POSSIBILE

TECNAVIA
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